
. - 1 ; - i f •- u> 

12 l 'Unità - ROMA-REGIONE MERCOLEOr 
17 NOVEMBRE 1982 

Da tutto il Lazio in corteo 
A Piazza Esedra alle 17 

Perché sia 
sconfitto chi 
vuole colpire 
i lavoratori 

Alla manifestazione parleranno i compagni 
Chìaromonte e Speranza - La piattaforma 

Per il lavoro, per lo sviluppo 
economico, contro le misure e* 
conomìche del governa Con 
queste parole d'ordine e obiet
tivo politico oggi da tutto il La* 
zio scendono in piazza a Ro
ma. La manifestazione, avrà i* 
nizio a Piazza Esedra. Da qui 
alle ore 1? partirà un corteo 
che raggiungerà Santi Aposto* 
li, dove parleranno i compa-

fni Gerardo Chìaromonte, 
'rancesco Speranza, e un gio

vane disoccupato. Nei giorni 
scorsi su queste pagine dell'U
nita abbiamo ospitato, in un 
•giro di opinioni» sulla piatta
forma regionale del PCI, gli 
interventi di Luca Borgomeo, 
segretario CUI, di Ollvio Man
cini della Cna e di Paolo Buf
fetti della Federlazio. Oggi re
plica il compagno Speranza. 

Anche quest'anno siamo costretti a scendere 
in piazza contro t disastrosi effetti di una politica 
economica iniqua e antipopolare. Ma quest'anno 
— bisogna dirlo con chiarezza — BÌ e superato 
ogni livello d'immaginazione. 

Su ogni famiglia che giù deve pagare per il 
proprio sostentamento 190.000 lire di più al mese 
a causa degli aumenti determinati dai decreti 
finanziari del governo, dovrebbero essere appli
cate imposte aggiuntive che in un Comune come 
Roma equivarrebbero a un milione l'anno. 

E non solo. Limitando i trasferimenti ai Co
muni per l'83 alle stesse cifre del 1982 — e non 
coprendo più gli interessi per i mutui che sì con
traggono per investimenti — BÌ rendono gli enti 
locau praticamente ingovernabili. 

Il disegno politico che si persegue è chiaro: 
scaricare la conflittualità sugli enti locali, facen
doli divenire di fatto la controparte dei cittadini. 
Scendiamo in piazza, quindi, perché anni di bat
taglie non vengano cancellati di colpo. 

Gli enti locali, va detto, non sono stati coinvol
ti, e nemmeno interpellati dal governo. Ma le 
Regioni, Queste si, hanno la possibilità per legge 
di dire la loro in materia di bilancio dello Stato. 
Alcune, come l'Emilia e la Toscana, lo hanno 
fatto. Lo ha fatto la Regione Lazio, anch'essa da 
più di un anno governata da una coalizione pen-
tapartita? No di certo! La paralisi più assoluta 
nella capacità del governo e ormai giunta a un 
livello intollerabile. In questa situazione — mi 
rivolgo a Borgomeo, segretario romano della Cisl 
— ci deve essere un impegno di tutti ad una 
battaglia con gli amministratori perché gli enti 
locali siano rimessi in condizione di governare e 
realizzare i programmi di risanamento. 

E se poi questi programmi, che noi come forza 
di governo della citta abbiamo approvato, regi
strano ritardi, non mancherebbe, devi esserne 
certo, la nostra iniziativa nel consiglio e nella 
città. 

La giunta regionale, limitandosi ad applicare 
anch'essa in modo meccanico le nefaste linee go
vernative in materia economica, ha aggravato e 
aggrava la situazione nella nostra regione. 
255.000 sono i disoccupati (più del 60% sono 
giovani e ragazze in cerca di prima occupazione), 
le ore di cassa integrazione, che sono aumentate 
nel corso dell'81 del 64%, hanno già raggiunto 
nei primi sette mesi deli'82 i 21 milioni. 11 nume
ro e la dimensione delle imprese artigiane si ridu
ce (come ha ricordato il compagno Mancini). Si 
estendono pericolosamente i fenomeni del pre
pensionamento e del decentramento produttivo 
non controllato. I nomi della Snia di Rieti, della 
Ceat di Anagni, della Masse Ferguson di Aprilia, 
della Fatme, Voxson, Autovoz di Roma, e di mol
te aziende dell'area di Pomezia, ci dicono che 

quella che per l'economia laziale può essere con
siderata la grande industria è tutta in crisi, in 
una gravissima crisi. E la situazione per ciò che 
riguarda l'agricoltura non è certo migliore. In 
queste condizioni, anche le sorti del terziario so
no segnate. Esso è ridotto a precaria camera di 
compensazione. Lo sviluppo del terziario — e 
soprattutto di quello avanzato, che può dare ri
sposte occupazionali qualificate — è possibile, 
Borgomeo, solo se è contestuale a un processo di 
riqualificazione e sviluppo delle basi produttive e 
non ad una fase di aperta e generalizzata reces
sione. 

Sono perfettamente d'accordo con Paolo Buf
fetti, presidente della Federlazio, quando pone 
tra i problemi eentrali quello del costo del dena
ro. L allentamento della stretta creditizia e la 
creazione di un fondo speciale per gli investimen
ti sono al primo posto nelle nostre proposte na
zionali a breve termine. Non comprendo però 
come si possa poi ridurre questo decisivo proble
ma all'attività della Filas. E questo non toglie che 
anche noi siamo molto critici sullo stato di para
lisi che ha investito questo ente. È da condivide
re, certo, anche l'altro punto che pone Buffetti: 
quello della produttività, e quindi del costo del 
lavoro per unità di prodotto. Ma è necessario 
intenderci. Produttività, oggi, deve essere intesa 
come risultato di interventi molteplici, quali l'in
novazione tecnologica, l'economicità delle rela
zioni esterne (mercati, ecc.) e l'organizzazione 
del lavoro, ecc. Non si può cioè finire dicendo che 
le cause della crisi sono due: i lavoratori guada
gnano troppo e lavorano poco. 

E allora questa crisi si aggraverà se non si avrà 
una reale svolta nella politica economica del go
verno e una sostanziale modifica dei contenuti 
della legge finanziaria e se alla Regione non si 
cambierà direzione politica. Se non si cambia, 
non solo decine di asili nido e scuole materne 
(per fare qualche esempio) non potranno funzio
nare, ma decine di cantieri saranno bloccati e non 
se ne apriranno di nuovi. E tutto ciò costituireb
be il colpo di grazia a una economia già in piena 
fase recessiva. 

Questo il quadro drammatico della situazione. 
E nostra intenzione fare di questa piattaforma 
uno strumento di iniziativa politica e di lotta. Di 
confronto con altre forze sociali e politiche. Vo
gliamo che ai determini uno schieramento di 
massa, che veda insieme lavoratori, organizzazio
ni ̂ democratiche e amministratóri locali. Insième 
e non contrapposti; come invece vorrebbero i re
sponsabili di questa situazione. Uno schieramen
to dunque che sia capace di imporre la svolta di 
cui Roma, il Lazio e U Paese hanno urgente biso
gno. 

Francesco Speranza 

* 

Era evaso l'altr'anno da Pianosa dove doveva scontare due ergastoli 

Preso ad Acilia il killer 
più feroce dell'Anonima 
Andrea 
Currali 

Giacomo 
Baraglin 

La sua banda uccise due ostaggi 
e diede in pasto ai maiali i cadaveri 

Durante il processo Giacomo Baragliu 
fu accusato da un complice, 

Andrea Curreli - Quando il boss 
riuscì a fuggire dal carcere 

inseguì fino a Roma il suo rivale, per 
assassinarlo, con un solo colpo di fucile 

Giacomo Baragliu, uno 
del più sanguinari boss dell' 
Anonima sequestri sarda, è 
stato Arrestato l'altro Ieri se
ra In un bar nel pieno centro 
di Acilia, Insieme a due com
plici. Latitante da circa un 
anno, era evaso dal carcere 
di Pianosa dove doveva 
scontare due ergastoli e 22 
anni di reclusione. I giudici 
lo avevano riconosciuto col
pevole di tre rapimenti: quel
li di Piero Baldassini, di Al
fonso De Sayons e Marzio O-
stini. Questi ultimi due o-
staggl non furono mai rila
sciati. Solo più tardi si scoprì 

che erano stati barbaramen
te uccisi e che i banditi ave
vano dato in pasto al maiali i 
loro corpi. 

Con lui sono finiti in car
cere Salvatore Pala e Gio
vanni Maria Più, che per me
si e mesi hanno coperto la 
sua fuga offrendogli ospita
lità e protezione in uno del 
tanti casali abbandonati 
sparsi per la campagna del 
litorale. Gli agenti della 
squadra mobile che hanno 
fatto irruzione nel locale so
no andati a colpo sicuro: dal 
giorno della liberazione di 
Marilù Achille — la giovane 

studentessa romana rila
sciata durante un clamoros 
blitz in una prigione di Tar
quinia — nelle mani degli in
quirenti sono finite almeno 
una decina di persone. Sono 
tutti pastori sardi e molti di 
loro hanno parlato rivelando 
preziosi particolari sull'or
ganizzazione della banda. E 
nel corso degli interrogatori 
è uscito anche qualcosa di 
più, le indicazioni precise 
che hanno permesso agli a-
genti della mobile domenica 
scorsa di catturare il perico
loso capo dell'Anonima, ca
pace di vendette spietate. 

Uno dei suol gregari, Andrea 
Curreli, qualche tempo fa lo 
aveva tradito. Aveva puntato 
il dito contro di lui Indican
dolo come 11 responsabile 
dell'uccisione dell'industria
le toscano Marzio Ostini, 
una delle sue vittime. La ri
sposta non si *e?» ?ttendere. 
Qualche mese più tardi, il 
bandito pentito, che con pe
santissime accuse aveva pra
ticamente firmato la sua 
condanna a morte, fu ritro
vato; morto, In un prato del
la Caffarelletta, Fu una pu
nizione in piena regola, un 
regolamento di conti per eli

minare un «Infame», uno che 
non era stato capace di tene
re la bocca chiusa e aveva o-
sato Infrangere le regole di 
un gioco rischioso In cui chi 
sbaglia prima o poi deve pa
gare. • 

Marzio Ostini venne rapito 
la sera del 31 gennaio del *77 
da quattro uomini che si era
no appostati nel giardino 
della sua villa a S. Casclano 
di Bagni, vicino a Slena. I 
banditi si fecero vivi quasi 
subito chiedendo 2 miliardi. 
Diciassette giorni dopo ven
ne pagato la prima «tranche» 
del riscatto: un miliardo e 
duecento milioni, tanto era 
stato richiesto durante le 
trattative. Ma l'industriale 
non tornò mal a casa. 

Anche Andrea Curreli a-
veva partecipato all'impresa, 
ma solo nella fase Iniziale. 
Subito fu arrestato per altri 
reati compiuti prima del se
questro, e nel carcere di 
Montefiascone, dove era sta
to rinchiuso, potè ugual
mente seguire l'evoluzione 
del rapimento. A quanto pa
re nemmeno la reclusione gli 
impediva di mantenere 1 
contatti con 1 suoi complici e 
una volta tornato in libertà 
andò a cercarli reclamando 
la sua parte di soldi. Voleva 
trenta milioni. Era questo il 
prezzo pattuito per aver ru
bato le auto che erano servi
te a trasportare l'ostaggio da 
una prigione all'altra. Le sue 
richieste non furono ascolta
te e fu allora, dopo aver otte
nuto un secco rifiuto, che 
Curreli meditò la vendetta. 
Alla polizia dice nome e co
gnome di tutti quelli che ave
vano partecipato al rapi
mento facendo arrestare al

meno quindi persone. Etano 
tutti suoi complici, gli stessi 
con cui aveva «lavorato» fino 
a poco tempo prima e che al 
momento della spartizione 
del bottino si erano tirati In
dietro. Fu 11 primo passo. 
Quello decisivo e che gli è co
stato la vita lo fece subito do
po al processo. 

DI fronte a Giacomo Bara
gliu, senza tentennamenti ri
petè le accuse e per la prima 
volta apri la breccia nel mu
ro di omertà che fino ad allo
ra aveva circondato la banda 
del sequestratori. Con la sua 
testimonianza fu possibile 
FiuuSirUifé i féifuSièiìu del 
rapimento e i raccapriccianti 
particolari della morte dell' 
industriale. «So che in qusto 
preciso momento sono stato 
condannato a morte — disse 
durante una pausa del pro
cesso — ma quanto ho detto 
è la verità». 

Lo sgarro non fu perdona
to. Tra gli Imputati alcuni 
vennero assolti, altri otten
nero pene minori, Giacomo 
Baragliu fu condannato all' 
ergastolo, e subito dopo gli 
venne inflitto 11 carcere a vi
ta anche per l'omicidio di un 
altro ostaggio. Da Pianosa 
meditò il suo plano e quando 
lo scorso anno riuscì ad eva
dere dal carcere insieme ad 
altri cinque detenuti, 11 boss 
si mise a caccia dell'odiato 
rivale. Lo trovò a Roma dove 
si era rifugiato cercando di
speratamente protezione e 
aiuto contro la furia del kil
ler. Ma fu tutto Inutile. Se
condo gli investigatori fu 
{iroprio Baragliu ad uccider-
o, freddamente, con un solo 

colpo di carabina alla testa. 

Valeria Parboni 

LaConfsal 
riammette 
nei ranghi 
• r . . . « > i 

selvaggio» 

«Abbiamo sospeso il Sinai perché so
no mancati i collegamenti tra noi della 
Confsal e i dirigenti del sindacato auto
nomo degli autisti. Dopo il fallito incon
tro di venerdì scorso con l'Atac, non sia
mo riusciti a metterci in contatto con i 
rappresentanti del Sinai e allora per se
parare le responsabilità politiche no de
ciso in base all'art. 38 del nostro statuto 
di sospendere cautelativamente il Si
nai». Cosi Michele.Tricarico, segretario;-
generale della Confsal» ha. spiegato ieri 
m una conferenza stampa» decisione 
presa nella serata di domenica scorsC A 
chi gli faceva presente che, con una ver
tenza aperta di tale portata, la spiega
zione del «black-out* era perlomeno sin
golare, il professor Tricanco ha risposto 
in nrstics che COÓÌ àoao andate le cose e 

che in futuro si sarebbero «attrezzati» 
meglio sotto il profilo delle telecomuni
cazioni. A noi, al cronista dell'Unità 
personalmente, domenica scorsa, per 
rintracciare il segretario regionale del 
Sinai è bastato mettere mano al telefono 
e comporre un numero. La conferenza 
stampa è servita a capire meglio le con
traddizioni nelle file del sindacato auto
nomo. 
, La C c o i ^ in sc«Kanza, Jia^a«»ltO/ 

con soddisfazione la nascita e la soccès-' 
siva entrata del Sinai nella confedera
zióne autonoma. Questo infatti gli per
metteva di far braccia in un settore dove 
non era finora mai riuscita a penetrare. 
Al Sinai, d'altro canto, faceva comodo la 
copertura -poUiics: offerta dalia Cou-
fsal. L'alleanza, però, ha funzionato po

co, perché mentre la Confsal puntava al 
risultato (tutto politico) del riconosci
mento, «bus selvaggio» pigiava l'accele
ratore sulle richieste salariali. «Sono an
dati troppo in là — ha detto Tricarico — 
e giovani come sono, sempre sulle prime 
pagine dei giornali, ad un certo punto si 
sono trovati in difficoltà, senza tenere 
più conto dei nostri consigli E quindi è 
stata presa la decisione della •oapensio-
•Rsfl* j * & dopo 1> revoca degli scio
peri — KB aggiunto Incarico — e appe
na il Sinai cHnformera sull'accordo rag
giunto con l'Atac. quasi sicuramente la 
segreteria generale ritirerà il provvedi
mento diarinhnare». Insomma, questi 
«scavezzacollo* del Sinai ai sono montati 
un po'ia testa e aiiora «mamma» Confsal 
ha pensato bene di fare la voce grossa. E 

da ora in poi, comunque, ogni volta che 
il Sinai si siederà al tavolo delle trattati
ve sarà accompagnato dalla Confsal. 

Infatti, è stato detto, un suo rappre
sentante farà parte della delegazione 
sindacale con la quale il Sinai andrà a 
trattare. 

Come mai, è stato chiesto, la Confsal 
che rivendica una ispirazione intercate
goriale accetta la strategia del Sinai che 
dice chiaramente di voler salvaguardare 
solo e soltanto gli interessi di una parte, 

?;li autisti? Tricarico ha detto che ciò a 
ni non risulta e che la Confsal farà pros

simamente un giro di ricognizione per 
accertare se il Sinai è o non è un sinda
cato monocategonale. 

Ronaldo Par golihi 

D P O romano sulle polemiche degli ultimi giorni 

«Il Teatro di Roma? 
Lo vogliamo efficiente, 
prestigioso e libero» 

Proposte, controproposte, 
lettere di disdetta inviate con 
discreto anticipo; insomma 
c'è o non c'è il problema della 
sostituzione di Squarzina alla 
guida del Teatro di Roma? Ne 
parliamo, dopo le polemiche 
degli scorsi giorni, con il 
compagno Maurizio Barlet
ta, dirigente del dipartimen
to cultura della Federazione 
romana del PCI. 

C'è una scadenza oggetti
va che è quella del 26 mag
gio, data in cui termina il 
contratto di Squarzina con il 
Teatro di Roma. Quindi sarà 
allora che il problema si por
rà ed è evidente comunque 
che se si vuole parlare già og
gi di una rosa di nomi non si 
può prescindere dal direttore 
artistico tuttora in carica. 

Questo vuol dire che nel 
complesso la gestione-Squar-
Zina è stata positiva? 

Beh, non v'è dubbio che in 
questi anni lo Stabile roma

no ha conquistato uno spazio 
di notevolissimo prestigio 
tra gli stabili italiani con un 
sensibile miglioramento ri
spetto alle trascorse gestioni. 
Anche per quest'anno l'atti
vità del Teatro è partita con 
un grande slancio di qualità: 
basti ricordare la messa in 
scena dell'Amleto di Simon! 
di Waida, il recital di Pina 
Bausch, lo stesso Tramonto 
di Squarzina, senza dimenti
care l'importanza a livello 
internazionale del convegno 
su Roma e 11 Teatro del *700 
che si tiene proprio in Questi 
giorni. Qualità che ha avuto, 
mi pare, un ottimo riscontro 
di pubblico». 

Un teatro senza problemi, 
allora. 

Questo non è esatto, pro
blemi ce ne sono, come o-
vunque del resto. In partico
lare credo che sia necessaria 
in tempi brevi una riforma 
dello statuto dello Stabile, 

ma anche una più equilibra» 
ta integrazione tra scelte del 
direttore artistico e del con
siglio d'amministrazione, 
fatte salve le rispettive com
petenze. 

Va bene, però non si può i-
gnorare che da più parti sono 
stati fatti dei nomi ben preci
si per la successione a Squar
zina: dunque il problema non 
e astratto. E anche nomi im
portanti: Wajda, ZefRreUì, 
Ronconi, Scapano, MissifotL 

Mah, su questo andrebbe 
fatta qualche precisazione, 
almeno per non cadere nel 
pettegolezzo^. Ce una diffe
renza fondamentale, infatti, 
tra un Maurizio Scaparro 
che improvvisamente lancia 
sull'Acanti! un progetto per 
la sua direzione artistica del 
Teatro di Roma, quando non 
è stato neppure interpellato, 
e le dichiarazioni di Vetere e 
di Nlcolint apparse sulla 

stampa. Queste ultime infat
ti rivelano una preoccupa
zione a mio avviso seria e 
fondata: quella di evitare in 
tutti 1 modi che I criteri di 
una scelta cosi Importante 
possano conformarsi al prin
cipio della lottizzazione poli
tica, della tessera di partito. 
Per questo la rosa dei nomi 
ritengo debba essere assai 
ampia. Ricordo, tra l'altro, 
che Squarzina è un Indipen
dente. 

Ma i nomi? I nomi restano, 
e U abbiamo già detti. Di quei 
nomi cesa ne pensi? 

Ma lo non credo che un 
partito debba entrare nel 
merito dei nomL La nomina 
•era e propria non può spet
tare alfe forze politiche, que
sta sarebbe davvero una de
leteria confusione di ruoli. 
Né, per altro, spetta alla 
Giunta comunale. Sono con
trario quindi ad una discus

sione sui nomi che esca, e 
con così grande anticipo, 
dalle sedi opportune. La no
mina spetta infatti per statu
to al consiglio d'amministra
zione. D compito dei partiti, 
semmai, è quello di-garanti-
re che questa scelta non sia 
condizionata da volontà e-
sterne, che insomma sia dav
vero una scelta Ubera. E in 
questo senso, ripeto, che è da 
accogliere «in toto» l'invito 
che u sindaco faceva in que
sto senso sabato sul «Corrie
re della Sera* e che d'altra 
parte corrisponde alle inizia
tive che a Roma si sta condu
cendo su più campi, proprio 
in questa direzione. La buo
na gestione di un ente pub
blico, dalle USL ai teatri sta
bili, non può essere mai ga
rantita solo dal colore politi
co. Questo è il punto politico 
irrinunciabile. 

NOLA FOTO: Luigi 

Altissima partecipazione allo sciopero 

Cantieri deserti, 
gli edili sono 

tornati in piazza 
Nelle oltre 190 assemblee nelle quali hanno discusso e ap

provato (811*80%) la piattaforma del «nove punti» gli edili 
hanno sempre sostenuto la necessità di accompagnare la pro
posta di CGIL-CISL-UIL con una pronta ripresa del movi
mento di lotte. E Ièri al primo appuntamento hanno risposto 
con una forte partecipazione. I cantieri per tre ore, dalle «ralle 
12, sono rimasti deserti e gli edili rispondendo all'appello 
della Federazione unitaria del lavoratori delle costruzioni 
durante lo sciopero sono confluiti in massa nei quattro con
centramenti decisi dalla FLC. Centinaia hanno manifestato 
all'EUR sotto la sede della Conflndustria, dove hanno trovato 
anche centinaia di lavoratori metalmeccanici e tessili. Nel 
corso della manifestazione hanno preso la parola Nicolia del-
la segreteria regionale della FLM e Panico della segreteria 
regionale della FLC. Non diversa è stata la partecipazione 
degli edili nelle altre zone della città. Centinaia hanno «presl-
dtato» a lungo la sede della Ance fl'aseociazione nazionale del 
costruttori), altrettanti sono andati sotto lltaledil (PP.SS.) 
come altrettanto numerosi sono stati 1 lavoratori che hanno 
manifestato nella zona Tiburtlna. E in tutti 1 cocicentramentl 
la stessa volontà di lotta, di battere le chiusure pregiudiziali 

ne-contratti, per difendere l'occupazione e I salari dei lavora
tori. Pur mantenendo il carattere di articolazione — dicono 
in un comunicato congiunto la FLC, la FLM e la Fulta di 
Roma — le lotte per i contratti stanno assumendo una dl-
mensione di pressione costante e crescente nei confronti delle 
controparti con significativi momenti di unificazione delle 
Iniziative. 

Dalla sede romana del Banco di Sicilia 

Oltre 60 miliardi 
i 

al Comune per 
opere pubbliche 

n Comune potrà contare su altri 62 miliardi per 11 suo 
lavoro. Ieri, infatti, sono stati stipulati contratti di mutuo tra 
l'amministrazione capitolina e la sede di Roma del Banco di 
Sicilia. L'accordo — che prevede anche un altro mutuo di 
quindici miliardi, che sarà erogato nel prossimi giorni — è 
stato siglato dall'assessore al Bilancio Antonello Falomic dal 
direttore della sede romana del Banco, Giacomo Perticone. 
Faloml ha chiarito che 1 finanziamenti (un totale di 77 miliar
di) verranno destinati alle opere lglenloo-sanltarie, all'edili
zia scolastica, alla viabilità, alle opere di urbanizzazione «Mie 
zone di edilizia popolare e a interventi per il miglioramento 
del patrimonio abitativo. 

I mutui contratti dal Comune sono un fatto importante. 
Sia perché rappresentano un passo In avanti nel rapporto tra 
il Campidoglio (e gli enti locali in generale) con gli istituti di 
credito, sia perche favoriscono la realizzazione di quei lavori 
necessari per la città. E questo, in un periodo in cui i provve
dimenti governativi rischiano di paralizzare l'astone di rin
novamento del Campidoglio, è un fatto non irrilevante. 

Per il direttore del Banco di Sicilia, Perticone, la stipula di 
questi finanziamenti dimostra ancora una volta la «romanî  
tà» deUlstttuto di credito, I suoi legami con la atta, coi suoi 
problemi. Perticone ha anche ricordato che il Banco apri la 
sua prima sede nella capitale nei luglio del 1874 e che oggi ci 
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L'assessore Falomi ha sottolineato l'importanza del mu
tuo. «n Comune — ha ricordato Falomi* — ha un plano di 
investimenti per circa 800 miliardi e i contratti di mutuo 
sottoscritti oggi e quelli che verranno stipulati nei prossimi 
giorni, forniscono quindi un importante impulso per la rea-
lizzazionc dei programmi che riguardano settori centrali per 
la vita della città*. 

Il Pei di Frosinone sullo scandalo delle aste IACP 

Se rinchiesta è lenta, 
Centinaia di famiglie mi

nacciate dagli sfratti, paralisi 
del mercato privato. IACP 
colpito dagli arresti di dirìgen
ti dell'istituto e di numerosi 
costruttori. Sono questi alcuni 
degli aspetti della complessa 
realta di Frosinone, toccati 
dalla conferenza stampa della 
federazione comunista. A ri
spondere alle domande della 
stampa locale c'erano Mazzoc
chi, della segreteria provincia
le. Sapio, responsabile del set
tore programmazione e assetto 
del territorio, Guerri, consi-

I;licre d'amministrazione del-
IACP. Ne è uscito un quadro 

allarmante, con pochissimi co
muni della provincia che han
no uno strumento urbanistico 
approvato, con i gravissimi ri
tardi della Regione nel ripar
tire i fondi previsti dal piano 
decennale per la casa. Gli ulti
mi soldi dati per l'edilizia con
venzionata sono quelli relativi 
al biennio 78-79 mentre sono 
ancora immobilizzati quelli 
deU'80-81. Tutto questo ha 
comportato una grave crisi 
dell iniziativa privata in que
sto settore con una secca cadu
ta degli investimenti Tutti gli 
interventi di una qualche con
sistenza sono stati compiuti u-
nkamente dalllACP. E a que

sto punto si è aperto il difficile 
discorso sulla gestione dell' 
IACP in provincia e sulle im
prese che da quest'istituto 
hanno ricevuto appalti. Saprà, 
nella sua relazione, ha citato 
alcuni dati utili a capire come 
sia stato possibile lo scandalo 
delle aste truccate. In un pri
mo tempo le imprese che han
no partecipato alle aste dell' 
IACP hanno incontro delle 
difficoltà realUegate al parti-
colare reeccariismodi aggtticti-
carione previsto dalla legge 
513. Vi sono state imprese che 
per aggiudicarsi i lavori offri
vano ribassi fortissimi, e ab

bandonavano poi i cantieri a 
meta dell'opera perchè non 
riuscivano a sopportare i costi 
per i tipi di alloggi previsti 
dalla 513. Si sono cosi potute 
inserire anche le note vicende 
che hanno condotto all'arresto 
di molti costruttori per «turba
tiva d'asta». Queste imprese, i 
cui titolari sono in carcere, 
hanno appalti per 36 miliardi 
(1.213 alloggi). I comunisti 
chiedono alla magistratura di 
fare piena luce sui retroscena 
di tasna questa vicenda. Biso
gna perà far presto — hanno 
detto—per evitare un prolun
garsi deuapsralisi e distingue-

tutto 
re chiaramente la posizione di, 
chi ha truffato da quella di ! 
quanti sono caduti nella «tran- • 
pola*. Le conclusioni della 
conferenza stampa sono state 
dedicate al consiglio d'ammi
nistrazione delllACP, che ve
de due suoi consiglieri in car- ' 
cere con accuse gravi come la 
concussione aggravata e il fal
so in atto pubblica Questo 
consiglio ormai decimato nei ' 
suoi membri deve essere rin
novato da due anni e ciò non 
avviene per le inaikmpknze 
della giunta provinciale. 

Marroni: va bene 
la proposta per 

l'urbanistica 
Li proposta di legge regio

nale sulla delega alle Provin
cie di funzioni amministrati
ve in materia urbanistica, 
attualmente all'esame del 
consiglio regionale, è stata 
giudicata «accettabile» dal 
presidente dell'Unione re
gionale Provincie del Lazio 
(URLP) Angiolo Marroni, 
che è anche vicepresidente 
della Provincia di Roma. 

La proposta — ha affer
mato Marroni — è in linea 
con le richieste dell'Unione 
regionale delle Provincie, 
anche se su alcuni punti le 
Provincie esprimono parere 

contrario: in primo luogo ri
spetto ai punti che escludono 
l'area metropolitana roma
na dalla concessione delle 
deleghe regionali. 

E* opportuno ora —ha af
fermato Angiolo Marroni — 
portare avanti e sviluppare il 
processo di decentramento 
delle deleghe alle Provincie, 
non per svilire o svuotare la 
Regione delle sue funzioni e 
competenze amministrative, 
giuridiche ed umtuztonaii, 
bensì per affermare in pieno 
un disegno pratico di deoen-
tramento detto Stato e delle 
sue autonomie locali. 

Ancora in agitatone 
U personale delle 

pulizie di Fiumicino 
Prosegue all'aeroporto di 

Fiumicino ragusane dei di-
pendenti della «Saba», la ditta 
che ha in appalto daD"Alitalia 
le pulizie ìisVaetostarione del
le linee nazionali, negli hangar, 
nel settore merci e negli uffici 
della compagnia di bandiera al 
•Leonardo da Vìnci*. Ieri stat
one, dopo sette giorni cososcu-
tivi di sciopero, i lavoratori 

Da quattro notti r 

Amalia fa intervenire 
dì oikernd». 

di 
frontiera, wowed 
gli ambienti. 

L'agruzioot è stata 
mata dopo che l'Alnalia 
sdetto U contratto di 
detta 

re ed 
in 

la 
del 

badi. 
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